Castelgandolfo, 13/15 aprile 2007

RIFLESSIONE:
Alessandro Cappella

pianista
C’è un passo difficile nel discorso di Chiara che mi ha colpito: dopo aver detto che Gesù presente fra gli artisti deve essere l’ispiratore primo delle poesie e delle musiche, continua: “e ciò richiede la morte totale di ogni io perché un altro Io (lettera grande) trionfi in tutti e in ciascuno.”

Mi viene da pensare:

da quel punto della storia che Glenn Gould amava chiamare “del meraviglioso anonimato”, l’io del musicista sembra essere diventato il centro della vita di tutto il panorama musicale. 

È veramente così?...

Non sembra segno di una strana distorsione nei manifesti dei concerti il nome del grande direttore scritto al centro a caratteri cubitali e quello del compositore piccolo, sotto?...

Ma è veramente così?...

La piccola storia, quella legata alle tendenze, alle mode, all’industria asservita al profitto e allo star-system, sembrerebbe dire questo.

La grande storia, quella che si fa strada inesorabilmente, quella legata alle leggi più profonde della vita, quella silenziosa che opera sul lavoro intenso di tanti anonimi operai dell’arte, questa storia sembrerebbe dire tutt’altro. 

A ben guardare vedremmo forse che le figure del compositore, dell’interprete, dell’ascoltatore tendono ad unificarsi e a “perdersi” l’una nell’altra per servire la vita reale delle persone, delle città.

Nell’uno tutti gli altri. La vita reale come luogo d’incontro.

Quando Bach scriveva, in quanti erano?...

Certamente lo immaginiamo curvo nel buio della sua stanza a vergare note alla luce di una candela. Ma è facile immaginare con lui il committente che esprime delle esigenze precise; si può immaginare l’organico strumentale per il quale scriverà: quello, e non più grande e non più piccolo; le persone che suoneranno, ben conosciute, con i loro talenti, con i loro limiti; in quella stanzetta possiamo ancora immaginare Froberger, e Buxtehude e tutti i compositori che hanno condotto la musica fino a Bach e che sempre “risuonano” in lui; e ancora la gente di Bach, i destinatari primi del suo lavoro, quelli che chiamiamo ascoltatori; e chi altri ancora?… e la cultura di un popolo, le tradizioni, i suoni delle città, l’acustica delle sale; ...

E allora, quando Bach scriveva, in quanti erano?...

Il compositore raccoglie nel suo intimo queste esigenze e in un lavorio tutto interiore che sa di dialogo celeste fa sbocciare un’opera d’arte che proprio per questi vari passaggi avrà il timbro dell’universalità: un’opera in cui ognuno può riconoscersi parte.

Ora, accogliere ogni esigenza, piegarsi nell’ascolto fino ad incontrare l’altro dentro di se, non è questo sempre un po’ morire?...

E generare un’opera nella quale ognuno può riconoscersi, non è un attingere a quelle profondità dello spirito umano nelle quali tutti siamo “uguali”?…

A me questa di Chiara, non appare come una particolare via ascetica per artisti, o una lettura spirituale del lavoro artistico, ma al contrario come la legge profonda scritta nella natura stessa dell’arte.

A guardare da questa prospettiva, la musica sembra sostanzialmente un miracolo di relazioni: quanto di Schumann è dentro la musica di Brahms?; se Mozart non avesse incontrato il clarinettista Anton Stadler noi non avremmo il meraviglioso concerto per clarinetto; e non avremmo il concerto per la sola mano sinistra di Ravel se Walter Wittgenstein privato della mano destra durante la guerra, non lo avesse commissionato; e avremmo “per Elisa” senza Elisa?…; e si potrebbe continuare a lungo e più profondamente...
“Ma - dice ancora Chiara - per avere una sorta di nuova “ispirazione” e poter vedere con essa, in certo modo, il Cielo e anche in maniera nuova tutte le cose della terra”.

Chiara ci rende consapevoli che l’unità è la cultura naturale della vita del mondo e quindi anche dell’arte. 

E  ci indica con forza nell’amore radicale la sostanza di tutte le relazioni. 

Questa consapevolezza potrebbe avviarci ad una rilettura della storia e della pratica musicale per concorrere insieme con tutte le forze positive che già agiscono in tante parti del mondo a una visione integrale della vita nella quale l’arte ha il suo posto.
